
Continuando la lettura del Vangelo di 
Luca  troviamo in  questa  Domenica  il  brano in  cui  Gesù designa  altri  settantadue 
discepoli per inviarli, come i dodici, a vivificare e raccogliere la messe, ad annunciare 
la gioia di un regno che si è fatto vicino. Questo numero fa riferimento da una parte al 
numero dei popoli della terra come vengono elencati in Genesi 10, dall’altra al libro 
dei Numeri 11, dove Dio prende lo Spirito di Mosè e lo infonde su settanta anziani, 
perché lo aiutino a governare il popolo, due di loro profetizzano dall’accampamento e 
Giosuè vorrebbe impedirli ma Mosè afferma: “fossero tutti profeti in Israele.”
Con  questa  scelta  Gesù  vuole  indicare  come  ogni  battezzato  sia  chiamato  ad 
annunciare il Vangelo del Regno e come questo annuncio debba essere portato a tutti i 
popoli della terra. Egli li manda a due a due davanti al suo volto. Sono chiamati a 
precederlo, non da soli, ma a due a due, nella consapevolezza che ciò che avranno 
davanti non è la semina, ma la messe. Il seminatore è già uscito a seminare, coloro che 
annunciano il regno sono chiamati a raccogliere. La messe è molta” perché il seme 
l’ha gettato  Lui  su ogni  terreno come ci  racconta  la  parabola  del  seminatore;  noi 
avremmo di certo fatto i conti su dove conveniva seminare. E “gli operai sono pochi” 
perché ci sarà sempre una disparità enorme fra la misericordia con cui il seminatore 
esce  a  seminare  e  gli  operai  che  raccolgono  la  messe.  Perciò  il  primo  impegno 
missionario di ogni discepolo è la preghiera, perché il  padrone della messe susciti 
sempre  nuovi  operai  da  inviare  nella  sua  messe  ed  ogni  battezzato  si  senta 
responsabile  dell’annuncio  del  Vangelo.  Lo  stile  del  discepolo  missionario,  viene 
espresso  dall’immagine  dell’agnello  inviato  in  mezzo  ai  lupi.  É  lo  stile  di  Gesù, 
l’Agnello di Dio indicato da Giovanni, egli rinuncia ad ogni forma di violenza e vuole 
che i suoi facciano altrettanto. Il Vangelo non si impone a nessuno, lo si propone con 
il proprio stile di vita personale e comunitario. Perciò gli inviati non devono portare 
con sé nulla, ne denaro, ne bisaccia, ne sandali, devono invece chiedere accoglienza a 
tutti,  con  umile  disponibilità  a  ricevere  ospitalità  da  chiunque  e  come  ospiti  e 
pellegrini annunciare il Regno di Dio, loro unica ricchezza. A tutti offrano la pace, 
frutto della comunione con Dio e tra i fratelli. 
La prima loro attenzione va ai malati di cui devono prendersi cura, i gesti concreti di 
servizio agli ultimi devono sempre precedere le parole che annunciano il Regno e le 
rendono credibili. Se non sono accolti uscendo scuotano la polvere dai piedi, gesto 
significativo in Israele, perché indicava che il terreno su cui si è camminato non è 
terra santa, non avendo accolto il Vangelo, ma che comunque il Regno di Dio è vicino. 
Tornati i settantadue rivelano a Gesù la loro gioia per la riuscita della missione, ma il 
Signore rivela il vero motivo della gioia che nasce dalla missione ed è che i loro nomi 
sono scritti nei cieli. Si perché la gioia che viene da ciò che facciamo è una gioia che 
passa, ma quella che ha la sua radice nella comunione d’amore col Padre e ci rende 
vera  immagine del  suo volto,  rimane per  sempre.  Domandiamoci  se  quanto  Gesù 

chiede ad ogni discepolo missionario, corrisponde al nostro stile vita personale e 
comunitario, e lavoriamo per corrispondere sempre meglio alle esigenze espresse 
dal Vangelo, per non rischiare di aver corso invano.
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PATRIARCA MARCO 
L’8 luglio 1925 nasceva ad Izano (provincia di 
Cremona e diocesi di Crema) il card. Marco Cè, di 
cui nelle settimane scorse è stato ricordato il 
quinto anniversario della morte. 
E, proprio nel giorno esatto del “compleanno”, il 
Patriarca Francesco Moraglia sarà nel paese 
natale del Patriarca Marco per presiedere in suo 
ricordo la S. Messa nel Santuario della Pallavicina, 
tanto caro e sin dall’infanzia al suo predecessore. 
Così ha scritto nei giorni scorsi l’attuale vescovo di 
Crema mons. Daniele Gianotti, invitando sacerdoti 
e fedeli a tale evento: “Vorremmo ricordare con 
riconoscenza al Signore questo figlio illustre della 
nostra Chiesa nel quarantesimo dell’inizio del    
suo ministero a Venezia e della sua nomina 
cardinalizia. Renderemo grazie a Dio per la bella 
testimonianza di cristiano, di prete e di vescovo 
del card. Cè; pregheremo per la nostra Chiesa e 
anche per le altre Chiese che il cardinale ha 
servito con generosità, in piena docilità allo Spirito; 
ricordando il suo ministero di Rettore, pregheremo 
per il Seminario e per il dono di nuove vocazioni 
per la nostra Chiesa e per tutte le Chiese”.

SAN BENEDETTO ABATE 
Benedetto è nato a Norcia, in Umbria, nel 480, da famiglia 
nobile. Fu mandato a Roma per gli studi, e, particolare 
importante, in compagnia della fedele nutrice. Insomma i 
genitori non volevano che, nella grande città, il loro rampollo si 
arricchisse intellettualmente e si perdesse moralmente (pericolo 
sempre presente). Al ragazzo, già sveglio e riflessivo, lo 
spettacolo romano, fatto di continue lotte degli abitanti contro 
il re Teodorico, di intrighi e invidie del mondo ecclesiastico 
non piacque per niente. Prima decisione: via da Roma, sempre 
con la nutrice, verso Subiaco. Ma non per molto tempo. Un 
giorno all'insaputa di lei (si sentiva già maturo per stare da 
solo?) si ritirò in una grotta, in mezzo ai boschi.  
Come Cristo prima della missione si preparò con l'esperienza 
del deserto, così Benedetto. Furono tre anni di solitudine, 
riempita di preghiera, di meditazione, di penitenza volontaria (e 
involontaria, perché la grotta non era proprio a cinque stelle!). 
Un'esperienza non facile anche per le immancabili "visite"del 
diavolo. Ci fu anche un gruppo di (pseudo) monaci che lo 
vollero per guida spirituale. La loro vera intenzione era però di 
darsi una patina di legalità davanti all'autorità.  
Ma quando Benedetto cominciò a parlare di disciplina, 
penitenza ecc. questi, come risposta poco evangelica, tentarono 
di avvelenarlo.  
E lui fuggì di corsa tornando a Subiaco. Qui trovò altri giovani 
volenterosi di diventare "veri" monaci, e camminare verso la 
santità. Si mise al loro servizio, organizzandoli e guidandoli 
spiritualmente. Superati altri ostacoli, finalmente arrivò a 
Monte Cassino. Correva l'anno 529. Qui fondò l'abbazia che 
diventerà la madre di tutte le abbazie in Europa, che avranno in 
lui il punto di riferimento carismatico. Il capolavoro di 
Benedetto però rimane la Regola, per molti aspetti originale, 
anche se debitrice di apporti provenienti da Basilio, Agostino, 
Cassiano e dall'autore italiano (sconosciuto) della "Regula 
Magistri". Egli ha delineato un nuovo modo di essere monaci, 
basato su tre pilastri su cui poggerà la vita delle abbazie. Primo: 
la "stabilità del luogo". Benedetto cioè mise al bando i "monaci 
vaganti" che spesso erano poco monaci e molto vaganti 
(vagabondi). Chi entrava in monastero, secondo lui, doveva 
avere intenzione di viverci stabilmente. Il cenobio diventava la 
sua famiglia per sempre, nella "buona e…nella cattiva sorte". 
Secondo: il tempo del monaco, fortemente strutturato da un 
orario, egli lo rivaluta come dono di Dio da non perdere: viene 
quindi organizzato, con scadenze per la preghiera, il lavoro 
manuale, la lettura della Bibbia e il riposo. Infine il principio 
uguaglianza. Tutti i monaci uguali, nei diritti e nei doveri.  
Una vera rivoluzione insomma. "Qui si comincia a rinnovare il 
mondo: qui diventano uguali e fratelli "latini" e "barbari", ex 
pagani ed ex ariani, antichi schiavi ed ex padroni di schiavi.  
Ora tutti sono una cosa sola, stessa legge, stessi diritti, stesso 
rispetto. Qui finisce l'antichità, proprio per mano di Benedetto. 
Il suo monachesimo non fugge il mondo. Serve Dio ed il 
mondo, nella preghiera e nel lavoro. 

INIZIAZIONE CRISTIANA
Da sabato 6 luglio a Terrasini (PA), presso il Città del 
Mare Resort Village, è in programma la settimana 
residenziale di formazione sull’iniziazione cristiana 
organizzata dall’Ufficio Catechistico Nazionale.  
Titolo scelto per l’evento è: “Iniziazione cristiana in 
pratica… Con chi?… Che cosa?… Come?… 
facciamo esperienza di IC ”. 
Si tratta di un percorso per riflettere sulle pratiche, 
discernere e guardare oltre in modo aperto 
all’iniziazione cristiana in tutte le sue dimensioni e 
costituisce la prima tappa del nuovo percorso di 
formazione r ivolto al le persone incaricate 
dell’iniziazione cristiana dei bambini e dei ragazzi, a 
livello diocesano, regionale e delle associazioni 
ecclesiali.
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